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Patrimonio Culturale Immateriale.
Alla scoperta dei Musei a cielo aperto

In un territorio come quello napoletano di “area vasta”, con le 
sue variegate contraddizioni e le sue inesauribili sfaccettature, 
promuovere la cultura come leva di inclusione e, prima ancora, 
delineare il “paesaggio metropolitano” a partire dai quattro 
elementi fondamentali, l’aria e l’acqua, la terra e il fuoco, signi-
�ica anche esplorare un delicato «punto di equilibrio»: da un 
lato, contrastare la disneylandizzazione dei luoghi culturali (e 
le tendenze, ad essa connesse, all’esasperazione mediatica, alla 
turisti�icazione, alla gentri�icazione); dall’altro, valorizzare le 
rilevanze culturali, meno nel senso della “promozione della 
eccellenza” che in quello della “riquali�icazione del territorio”, a 
partire dal nesso comunità-patrimonio. 

Tra i quattro, nel caso dell’elemento-aria, l’interesse non si 
dirige a pur spettacolari panorami solari o espansioni veduti-
stiche, ma si orienta piuttosto alle «pratiche dei saperi» concre-
tizzate in cultura, ai patrimoni intangibili, dalle lavorazioni 
artistiche al complesso di miti e narrazioni, di arti e di canti, di 
gesti e di musiche.
Si tratta di un aspetto che, allo stesso tempo, intende affermare 
la rilevanza dei diritti culturali tra quelli atti a garantire svilup-
po e futuro per le comunità di riferimento. Come ha ricordato 
Karima Bennoune (2016), relatrice speciale del Segretario 
Generale delle Nazioni Unite nel campo dei diritti culturali, «i 
diritti culturali tutelano la facoltà di ciascuno e ciascuna, di 
gruppi e comunità, di esprimere e sviluppare la propria umani-
tà, la propria visione del mondo e i signi�icati che essi associano 
alla loro esistenza e al loro progresso, attraverso, inter alia, 
credenze, linguaggi, conoscenze, nonché arti, istituzioni e stili 
di vita». Ciò signi�ica che «il diritto di avere accesso e fruire del 
patrimonio culturale comprende il diritto […] di partecipare 
alla identi�icazione, alla interpretazione e allo sviluppo del 
patrimonio culturale» stesso. 

Una «questione politica», perché, in de�initiva, recupera gli 
elementi intorno ai quali la comunità si incontra e si riconosce, 

feste, rituali, ricorrenze, in una parola, i «luoghi della memo-
ria»; e scommette sullo sviluppo del territorio a partire dalle 
risorse culturali e dalle comunità locali: un’idea di valorizzazio-
ne, dunque, sottratta alle compatibilità del mercato capitalisti-
co, della monetizzazione dei luoghi e delle attività culturali, e 
che, viceversa, si consegna alla comunità, all’insegna di una 
rigenerata «comunità di patrimonio».

Quando pensiamo all’elemento-aria non può sfuggire il nesso 
con l’intangibile, non per questo, tuttavia, meno decisivo nel 
delineare un pro�ilo della comunità e nel segnalare rilevantissi-
me espressioni di patrimonio, a partire dai patrimoni UNESCO, 
dall’Opera dei Pupi siciliana e campana alle Macchine dei Santi 
(i Gigli dell’area napoletana e nolana), dall’arte dei pizzaioli alle 
espressioni della dieta mediterranea, passando per l’arte della 
realizzazione dei muretti a secco, peraltro diffusa in tanta parte 
del Mediterraneo. Sin dalla Convenzione di Faro, la Convenzio-
ne del Consiglio d’Europa sul valore della Eredità Culturale per 
la società, presentata a Faro, in Portogallo, nel 2005, viene 
infatti introdotto nelle politiche il concetto di «eredità-patrim-
onio», inteso come «insieme di risorse, ereditato dal passato, 
che le popolazioni identi�icano […] come espressione dei loro 
valori, delle loro conoscenze e delle loro tradizioni» (art. 2), 
invitando a «trarre bene�icio dal patrimonio culturale e contri-
buire al suo arricchimento» (art. 4). 

La stessa Convenzione di Parigi per la salvaguardia del Patri-
monio Immateriale del 2003 riconosce «l’importanza del patri-
monio immateriale quale fattore principale di diversità cultu-
rale e garanzia di sviluppo»; rileva «il ruolo del patrimonio 
immateriale in quanto fattore per avvicinare gli esseri umani e 
assicurare l’intesa fra di loro»; e ricorda che tale «patrimonio 
immateriale è via via ricreato dalle comunità […] e dà loro un 
senso di identità e di continuità, promuovendo il rispetto per la 
diversità e per la creatività». 

1



È così che, in de�initiva, la promozione del patrimonio cultura-
le, in particolare del patrimonio intangibile, assurge a cruciale 
questione di partecipazione e di giustizia, di solidarietà e di 
inclusione, al punto da rientrare tra i diritti fondamentali, 
secondo quanto richiamato dall’art. 27 della Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti Umani, in base al quale «Ogni individuo ha 
diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della 
comunità, di godere delle arti e di partecipare al progresso 
scienti�ico e ai suoi bene�ici». «L’istruzione e, in particolare, 
l’educazione al patrimonio, devono promuovere … l’amicizia 
fra le nazioni, i gruppi etnici e religiosi, e favorire l’opera delle 
Nazioni Unite per il mantenimento della pace».

Cambiare, pertanto, e correggere le mete del turismo orientan-
dole verso una maggiore contestualità storica consente d’intr-
aprendere esperienze di visita utili a conferire senso e signi�i-
cato al proprio percorso delineando, nel contempo, le coordi-
nate interpretative indispensabili per porre in relazione le 
opere visitate con le informazioni ricevute, innescando proces-
si di elaborazione, interpretazione, comprensione di esperien-
ze, accadimenti, siti. In tal senso, i “Percorsi esperienziali nel 
patrimonio culturale immateriale: alla scoperta dei Musei a 
cielo aperto” possono rappresentare un ottimo strumento di 
mediazione culturale e di relazione tra tali “comunità del pas-
sato, i loro valori e le loro necessità culturali, religiose e sociali 
e la comunità di oggi, che in quelle si identi�icano”. 

Percorrere un itinerario, aperto e all’Aria, signi�ica imparare a 
vedere e riconoscere i segni sospesi e interrotti di una storia 
culturale strati�icata disseminati lungo il percorso che, corret-
tamente interpretati, possono contribuire a riscostruire e 
rafforzare l’identità culturale dei luoghi e dei suoi abitanti. 

L’Itinerario dell’Aria è l’itinerario dell’intangibile: canti e danze 
della tradizione musicale napoletana; miti e rituali, le tradizio-

ni votive e devozionali; saperi e pratiche che si esprimono nelle 
arti e nei mestieri. 

In tal senso, il patrimonio culturale che si esprime sul territorio 
metropolitano è sterminato. Si è deciso, pertanto, con questo 
Opuscolo, di offrire una chiave di lettura nuova del nostro terri-
torio, immaginando di essere “viaggiatori nel tempo”, scopren-
do la bellezza dei luoghi e dei “valori” in essi racchiusi – veri 
Musei a cielo aperto che ripercorrono le strade del centro stori-
co di Napoli, o le antiche mulattiere che collegavano la campa-
gna ai centri abitati. 

La proposta di itinerario culturale incentrata sul “cammino 
solidale delle Arciconfraternite” favorisce la riscoperta e il rico-
noscimento di luoghi, opere e contesti legati all’ingente patri-
monio delle Arciconfraternite della diocesi di Napoli e ai beni 
materiali e immateriali in esse custoditi.

Muovendoci nel solco di quanto già avviato dal Comune di 
Napoli con i 50 Itinerari Culturali Metropolitani in spazi aperti 
e dalla Regione Campania col portale istituzionale incampa-
nia.com dedicato alla promozione di un turismo attivo, attuato 
attraverso un insieme di itinerari religiosi legati ai luoghi della 
spiritualità dedicati al tema: Percorsi dell’anima, Viaggio sensi-
bile nella spiritualità campana - progetto Slow Campania (com-
prendente: i Luoghi dello spirito; i Percorsi dei Santi; i Percorsi 
mariani; i Percorsi micaelici e i Percorsi storici), si è inteso 
estendere, e allo stesso tempo arricchire, tale approccio preve-
dendo itinerari di visita e conoscenza delle principali Confra-
ternite e Arciconfraternite del centro storico di Napoli disloca-
te lungo le arterie principali della città -i tre decumani e i loro 
prolungamenti- intese quali spazi aperti da esplorare e condi-
videre secondo modalità volte a rivelare e ri-scoprire luoghi, 
opere e riti legati a realtà �ino ad oggi poco conosciute e prati-
cate.
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Il viaggio lungo i: “Casali ed antiche mulattiere” ci riporta alla 
scoperta dell’architettura rurale, della natura e dei sapori tipici 
della costiera sorrentina. Ormai abbandonate e dimenticate, le 
mulattiere rappresentavano le uniche vie di collegamento tra i 
paesi e le campagne, o talvolta, collegavano i piccoli centri 
abitati tra di loro. Questo itinerario recupera il loro valore 
storico, naturalistico e lo lega indissolubilmente alla ricchezza 
delle arti e dei mestieri ancora presenti sul territorio, come il 
pascolo, le attività lattiero-casearie, la produzione di pomodo-
ri, o l’enogastronomia. 

In�ine, uno sguardo al futuro, al riconoscimento dell’immenso 
patrimonio immateriale da parte dell’UNESCO, può ricondurci 
all’essenza di una autentica “comunità di patrimonio” che, 
seppur “invisibile”, è espressioni dei nostri valori, conoscenze e 
tradizioni. Tra queste, è inevitabile non richiamare l’iter in 

corso di alcune comunità che si identi�icano nella cultura e 
nell’arte della “lavorazione del Corallo e dei cammei”; della 
“pasta ed il percorso multisensoriale nella Valle dei mulini”; del 
“piennolo e la raccolta di pomodorini del Vesuvio”. 

Ancor più evidenti e numerosi sono le processioni, i rituali e le 
celebrazioni che rappresentano l’anima del nostro territorio, la 
“Festa della Madonna dell'Arco a Palma Campania”; la “Festa 
della Madonna della Neve a Ponticelli”; la “Festa della Madonna 
di Casandrino”; la “Processione dei “fujenti” di Sant’Anastasia”; 
la “Pertica” dell’Accademia Vesuviana di tradizioni etnostori-
che; la “Corsa dell'Angelo” dell’Arciconfraternita di  S.M. Visita-
poveri in Forio; il “Carro trionfale dell'Immacolata” nella Basili-
ca di S. Croce in Torre del Greco; la “Festa delle Lucerne nel 
Borgo Antico del Casamale - Terra Murata”  nel Comune di 
Somma Vesuviana; i “Riti della settimana Santa” nel Comune di 
Procida; la “Ndrezzata” nel Comune di Barano d'Ischia. 
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Viaggio solidale attraverso i decumani. 
Le Arciconfraternite del Centro Storico di Napoli

Il Viaggio solidale favorisce il processo di riconoscimento e 
valorizzazione del patrimonio culturale della rete delle Arci-
confraternite del centro storico di Napoli attraverso la creazio-
ne di percorsi di turismo sostenibile e integrato. 

Riscoprire e proporre un viaggio solidale nelle Arciconfraterni-
te della Napoli storica equivale anche a rivedere e reinterpreta-
re la città e i suoi monumenti alla luce di �inalità strettamente 
legate alla “persona”, dal momento che tali istituzioni caritate-
voli promossero opere e attività incentrate sull’uomo “nelle sua 
fragilità (ospedali, ospizi, patronati, centri di ascolto e di soli-
darietà), nella sua povertà (mense, case di accoglienza), nel suo 
bisogno di crescita e di educazione integrale (scuole, conserva-
tori, collegi), nelle sue giuste attese di riposo, di quiete, […] di 
tempo” (cfr. Quaderni della valorizzazione, N.S. 4, 2017, p. 181).

In gran parte misconosciuto, il ruolo svolto dalle Arciconfrater-
nite fu determinante per lo sviluppo e la tenuta della società, in 
particolare a partire dall’Età Moderna. 
Intervenendo direttamente nei settori dell’educazione, della 
formazione, dell’assistenza e della difesa delle fasce socialmen-
te più deboli ed emarginate, tali istituzioni promossero e pro-
tessero le corporazioni di arti e di mestieri; fondarono ospizi e 
ospedali, orfanotro�i e conservatori, scuole ed educandati, 
chiese e oratori, Monti e banchi di prestito, caratterizzandosi 
per il forte impegno sociale e assistenziale e per la capacità 
d’incidere attivamente sulla struttura e sull’assetto della 
società, come attesta uno dei capolavori del Barocco in città: le 
Sette opere di Misericordia dipinte da Caravaggio nella Chiesa 
del Pio Monte di Misericordia dove sono raf�igurate le opere di 
carità in cui furono impegnate le Confraternite.

Attraverso i tre decumani e i loro prolungamenti si potranno 
riscoprire intersezioni e intrecci tra Oratori e Cappelle disloca-
te in chiese e luoghi pure comunemente attraversati e praticati 
dal turismo di massa ma poco o nulla conosciuti e indagati 
nelle loro reciproche relazioni. S’incontreranno Oratori e Cap-
pelle dove, attraverso il costante impegno caritatevole e solida-
le dei confratelli, fu avviato un processo di solidarietà e acco-
glienza delle fasce sociali più deboli ed emarginate, portando 
conforto, sepoltura e sostegno, ma anche economia – attraver-
so la costituzione di banchi e Monti di pegni– cultura e bellezza 
indispensabili per favorire processi di rinascita e rinnovamen-
to sociale e promuovere il consolidarsi dell’identità culturale 
incentrata sui valori della solidarietà e sulla cultura dell’accogl-
ienza.

Il Viaggio solidale si snoda secondo tre differenti itinerari, arti-
colati intorno ai decumani che attraversano la città antica pro-
iettandosi sulla città storica. 
Per ciascuno degli itinerari il viaggiatore scoprirà opere dove la 
storia culturale e politica della città si è svolta con compiutezza, 
tra la congiura dei baroni, la rivolta di Masaniello, epidemie di 
peste e mali incurabili, e le iniziative delle Congregazioni e dei 
Sodalizi per la cura della città e dei suoi abitanti. Visiterà Chiese 
ed Oratori ancora poco conosciuti, ma che meritano d’essere 
restituiti alla collettività quali parti importanti di una storia 
artistica e culturale da riscoprire, creando nuovi immaginari in 
grado di stimolare i visitatori nella domanda di percorsi di 
conoscenza meno scontati e più consapevoli, uscendo dalle 
logiche di una offerta generalista per trasformare prodotti soli-
tamente considerati “di nicchia” in nuove opportunità di divul-
gazione e valorizzazione dei beni culturali.
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Si parte dall’imbocco di via dei Tribunali all’incrocio con via S. 
Sebastiano adoperando come “porta d’ingresso” la chiesa della 
Redenzione dei Captivi, opera tardobarocca di Ferdinando San-
felice, per attraversare il cuore antico della città, connettendo il 
nucleo strati�icato della Pietrasanta con l’adiacente cappella 
rinascimentale del Pontano e raggiungere la Chiesa di S. M. 
Avvocata detta del Purgatorio ad Arco, sede della Congregazio-
ne laicale di S. Maria delle Anime del Purgatorio, oggi polo mu-
seale, e il Complesso di San Paolo Maggiore, al cui interno 
abitano le Arciconfraternite sovrapposte del SS Croci�isso del 
Nobili e del Divino Amore, riccamente decorate. 

Il percorso prosegue all’interno del chiostro del Complesso 
conventuale di San Lorenzo Maggiore, uno dei luoghi simbolo 
della città greco-romana, dove ha sede la chiesa della Confra-
ternita di S. Antonio da Padova, per concludersi con la visita al 
Pio Monte della Misericordia con il celeberrimo dipinto del 
Caravaggio e al vicino Complesso del Monte dei Poveri del SS. 
Nome di Dio con la splendida Cappella del Sacro Monte dei 
Poveri (1643), a navata unica con atrio, dove si susseguono le 
opere dei maggiori artisti del tempo: da Luca Giordano (1673) 
al Solimena (1685), agli interventi settecenteschi di Domenico 
Antonio Vaccaro e Giacinto Diana.

Itinerario Uno
Attraverso il decumano maggiore: Via dei Tribunali
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1. Arciconfraternita di Santa Maria della Mercede e Sant'Al-
fonso Maria de' Liguori, detta della Redenzione dei Captivi, 
dedita al riscatto dei cristiani catturati dai musulmani

via S. Sebastiano1/angolo via S. Pietro a Majella
Fondata nel 1548 in una cappellina del complesso monastico di 
San Domenico Maggiore, venne trasferita nei primi anni del 
XVII secolo in una “dignitosa” chiesa con locali annessi edi�ica-
ta nel piccolo orto ricevuto in dono dai Padri Celestini del 
Monastero di S. Piero a Maiella, contiguo al convento dove 
venne consacrato il Tempio alla Madonna della Mercede per la 
Redenzione dei Captivi. I Congregati si ponevano come unico 
�ine la raccolta di donazioni ed elemosine da destinare al riscat-
to dei cristiani catturati dai musulmani durante gli assalti per-
petrati sulle coste campane e calabresi durante la metà del XVI 
secolo. L’esterno venne restaurato secondo il gusto tardobaroc-
co corrente ad opera di Ferdinando Sanfelice, interprete tra i 
più illustri del primo ’700 napoletano. L’artista ideò la decora-
zione in stucco della facciata, pensata come una sontuosa 
scenogra�ia teatrale composta di drappi, festoni e statue realiz-
zati in stoffa, tela dipinta e cartapesta. Le decorazioni interne in 
stucco sono andate perdute in seguito ai restauri del 1836 che 
ne hanno alterato profondamente la composizione. [2]. In 
questa chiesa S. Alfonso de’ Liguori abbracciò i voti, divenendo 
il santo protettore della Confraternita. [4]

2. Confraternita del SS. Rosario del Bambino Gesù, detta 
anche del Cappuccio alla Pietrasanta, nella chiesa del SS. 
Salvatore alla Pietrasanta, dedita ad attività cultuali

via Tribunali 16/piazzetta della Pietrasanta
Edi�icata su parte dei resti della basilica Pomponiana inglobata 
nella contigua chiesa di S. Maria della Pietrasanta, la chiesa pre-
senta tracce delle antiche strutture medievali ancora visibili al 
suo interno, come dimostra il rinvenimento di un arco gotico a 
destra dell’altare maggiore. 

La Cappella, restaurata nel 1766, presenta un pavimento maio-
licato risalente al 1735. Tra le opere di pregio custodite al suo 
interno �igura un trittico del XV secolo raf�igurante San Luigi re 
di Francia e Carlo Magno, la cui raf�igurazione allude “alla visio-
ne politica di Carlo VIII, a Napoli nel 1495, i cui stretti rapporti 
con il Pontano hanno fatto ipotizzare che possa essersi trattato 
di un dono fattogli dall’imperatore in persona”. [3, p. 409]. 

La chiesa rientra nel percorso storico-museale del Decumano 
Maggiore di cui descrive la vita confraternale nell’area denomi-
nata della Pietra Santa dalla sua originaria funzione di luogo 
sepolcrale.
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3. Congregazione laicale di S. Maria delle Anime del Purgato-
rio nella chiesa S. M. Avvocata ora detta del Purgatorio ad 
Arco, dedita all’esercizio degli atti di pietà e al suffragio delle 
anime purganti

via dei Tribunali 39
Nel 1604 una Compagnia di Gentiluomini napoletani facenti 
parte della Congrega avente sede nella chiesa di Sant’Arcangelo 
a Baiano si formò sotto il titolo di S. Maria delle Anime del Pur-
gatorio con lo scopo di raccogliere danaro da destinare alla 
celebrazione delle messe in suffragio delle anime del Purgato-
rio. Ottenuto il riconoscimento nel 1606, la Confraternita allog-
giò dapprima nella parrocchia di S. Angelo a Segno e successi-
vamente in quelle di S. Maria della Rotonda e di S. Angelo a Nilo. 
Accresciuto notevolmente il patrimonio di elargizioni si decise 
di edi�icare una propria chiesa per adempiere all’esercizio 
degli atti di pietà e ai suffragi delle anime purganti.
La chiesa rappresenta una delle opere più emblematiche e 
originali dell’architettura barocca napoletana. Attribuita al 
disegno di Cosimo Fanzago, risulta commissionata a Giovan 
Cola di Franco (1619) e a Giovan Giacomo di Conforto (1630) e 
presenta un impianto a navata unica con tre cappelle per lato e 
abside quadrato sormontato da cupola al di sotto del quale 
sorge una struttura ipogea destinata alla sepoltura. Al tema 
della morte è dedicato l’intero programma iconogra�ico della 
chiesa, come documentano i dipinti di Andrea Vaccaro, Luca 
Giordano e Massimo Stanzione, o la celebre scultura marmorea 
del Teschio alato di Dioniso Lazzari. Il contrasto tra i due livelli 
del tempio è volutamente accentuato dalla contrapposizione 
tra la ricchezza decorativa della chiesa superiore e l’estrema 
severità di quella inferiore. Alla metà del ‘700 la chiesa fu 
ampliata e rivestita di una ricca decorazione in maiolica con 
motivi raf�iguranti teschi, ossa e inserti �loreali. La facciata, a 
doppio ordine sovrapposto, presenta una impostazione sceno-
gra�ica tipica del Barocco, con una scala a doppia rampa deco-
rata da teschi bronzei. L’insieme di cartocci, festoni e teschi e la 
ricchezza della decorazione rimandano ai temi dell’horror 
vacui e della caducità della vita secondo un programma decora-
tivo incentrato sui motivi della ridondanza e dello stupore 
tipici della cultura del Barocco, icasticamente raf�igurata dal 
teschio bronzeo dalle cui orbite fuoriesce un drappo.

4. Confraternita di S. Maria della Sanità agli Archi al Purgato-
rio, detta dei Nobili Cortigiani, dedita al conforto e all’assist-
enza ai pellegrini e agli schiavi e a opere cultuali

via dei Tribunali
“Il 30 novembre 1621 circa 100 […] Nobili Cortigiani volendosi 
congregare in una cappella da servir loro per oratorio e per 
esercitarvi le opere pie [...] si riunirono nel Monastero di S. 
Domenico Maggiore e si costituirono in Congrega”. [1] Grazie 
alle donazioni raccolte venne realizzato il nuovo edi�icio, ricco 
di dipinti e arredi sacri. A ridosso delle arcate in piperno del 
palazzo di Filippo di Valois, principe di Taranto, sorge la piccola 
cappella che accoglieva il Pio Monte e la Congregazione di S. 
Maria della Sanità. Dall’impianto della chiesa, composta di due 
spazi rettangolari contigui, e dalla sua posizione rispetto ai 
portici si è risaliti alla sua realizzazione frutto della chiusura 
dell’ultimo tratto di portici che dal vico S. Severino saliva verso 
via S. Paolo. Il prospetto dell’edi�icio, composto di semplici 
aperture, sporge rispetto al �ilo del palazzo contiguo mentre la 
cupola a embrici colorati è inglobata nella costruzione sovra-
stante. Internamente, la presenza di archi ogivali nella copertu-
ra, ricoperti della ricca decorazione settecentesca, avvalora 
l’ipotesi della sua realizzazione come conseguenza della chiu-
sura del primo tratto dell’antico vicolo composto di un passag-
gio voltato a crociera sui cui archi sarebbe stata impostata la 
cupola [3] (pp. 421-22).
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5. Arciconfraternita del Divino Amore e Confraternite del SS 
Crocifisso, detta dei Cavalieri Nobili, e del SS. Crocifisso, 
detta della Sciabica, nella chiesa monumentale di San Paolo 
Maggiore, dedite rispettivamente alla formazione cristiana 
degli artigiani, al recupero ai valori religiosi e alla conversio-
ne de’ peccatori

piazza San Gaetano/via San Paolo
Nei locali della chiesa di San Paolo Maggiore sorsero: l’Oratorio 
del Divino Amore, per la formazione cristiana degli artigiani; 
l’Oratorio del SS. Croci�isso detto dei Cavalieri Nobili, per le 
opere di bene�icenza e la conversione de’ peccatori, e la Con-
gregazione del SS. Croci�isso detta della ‘Sciabica’, che organiz-
zava missioni per recuperare ai valori religiosi gli operai.[1]

L’Arciconfraternita del Divino Amore si fa risalire alla venuta 
in Napoli di padre Gaetano Thiene operante dal 1538 nella 
chiesa di San Paolo Maggiore, l’antico Tempio dei Dioscuri. 
L’acquisizione dell’Oratorio posto al primo piano del convento 
dei padri Teatini, con ingresso da via San Paolo, nonché al vano 
terraneo nel chiostro, risale al 1613, quando venne istituito un 
Monte di doti per donzelle povere, esteso alle �igliuole dei Con-
fratelli.

Le vicende conseguenti alla soppressione dei monasteri e al 
mutato uso di gran parte del complesso hanno portato alla 
pressoché totale distruzione delle decorazioni del convento 
teatino, il cui complesso era ricco di affreschi e opere di pregio 
tra le quali proprio i “due grandi e già splendidi Oratori sovrap-
posti del Croci�isso dei Cavalieri Nobili e del Divino Amore”. Dal 
1973 la sede della Congrega in via S. Paolo 14 è in af�idamento 
al Consiglio Notarile di Napoli.

L’Oratorio del SS. Croci�isso dei Cavalieri dei Nobili (indica-
to da alcune fonti anche come SS. Croci�isso per la conversione 
de’ peccatori sotto le grade di S. Paolo) ebbe sede nell’atrio 
della chiesa di S. Paolo Maggiore dove venne eretto nel 1590 
quando i confratelli acquistarono una parte di suolo originaria-
mente destinata all’ampliamento del convento e della chiesa. 
L’oratoria venne arricchito di sacre suppellettili e arredi pre-
ziosi e dei pregevoli dipinti di Belisario Corenzio e Massimo 

Stanzione che lavoravano nella chiesa attigua. Dopo il sisma del 
1980 l’Oratorio era ancora integro: sul suo sof�itto - di cui oggi 
sopravvive solo un 10% degli affreschi - era il ciclo di affreschi 
di Belisario Corenzio documentato al 1609. Durante i lavori di 
consolidamento della fabbrica il vasto ciclo di affreschi andò 
perduto. La confraternita dei Nobili, sebbene ricca di rendite e 
di censo, ebbe vita breve rispetto a quella della Sciabica che 
riuscì a integrarsi meglio con l’assetto del quartiere.

Sotto l’Oratorio dei Cavalieri Nobili aveva sede la Congrega-
zione detta della Sciabica, a cui si accedeva prima di salire la 
scalinata della porta maggiore. I Teatini avevano infatti donato 
al Sodalizio i locali terranei posti al centro dello scalone che i 
confrati adattarono a Oratorio, con buona dotazione di arredi 
sacri e manufatti. L’oratorio si sviluppa negli ambienti sotto-
stanti la basilica maggiore, tra le strutture che sostengono 
l’antico piano della cella del tempio dei Dioscuri (dove sono 
state rinvenute tracce di opus reticulatum visibili in facciata). 
Le dimensioni attuali della Sciabica sono ridotte rispetto a 
quelle originarie in quanto la struttura è stata modi�icata con i 
lavori condotti nel Succorpo della basilica teatina. La congrega-
zione, riconosciuta nel 1610, fu appellata “della Sciabica” dal 
nome della rete a strascico usata dai pescatori, sia per indicare 
la missione trascinatrice di anime verso le fede, sia per distin-
guerla dall’altra dei Nobili. [1] La Confraternita seppe inserirsi 
con pienezza nella dif�icile realtà sociale delle fasce deboli ed 
emarginate del XVII e XVIII secolo, individuando le linee por-
tanti di un forte impegno sociale e civile.
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6 .Confraternita di S. Antonio da Padova nel chiostro di San 
Lorenzo Maggiore, dedita ad attività cultuali e alla sepoltura 
dei defunti, al mutuo soccorso e all’assistenza giudiziaria

via Tribunali 316
In fondo all’ala sinistra del chiostro di San Lorenzo Maggiore, di 
fronte al portale che conduce alla basilica, si trova l'ingresso 
che porta alla cappella dell'Arciconfraternita di Sant'Antonio 
che, secondo la tradizione, venne creata per volere del viceré di 
Napoli nel 1623 a cui il santo apparve in sogno. 

Inizialmente, l’associazione, dedita ad attività connesse al 
culto, al mutuo soccorso, alle esequie e alla sepoltura dei 
defunti, era formata da avvocati ed era solita riunirsi nella basi-
lica in una delle cappelle poste dietro l’altare maggiore. Nel 
1633 i confratelli, raccolte le somme, acquistarono dai frati una 
cappella risalente alla �ine del ’500, ubicata nell’ala destra del 
chiostro e la trasformarono in loro sede. I confrati fornirono 
sostegno economico principalmente a coloro che, essendo 
poveri e soggetti a soprusi vessazioni e pene ingiuste, avevano 
problemi di giustizia. [1]

7. Arciconfraternita del SS. Sacramento all’Avvocata, con 
seconda sede nella chiesa e Ritiro della Scorziata, dedita a 
opere di mutuo soccorso, con Monte per i maritaggi e conser-
vatorio per l’educazione delle fanciulle povere

vico Cinquesanti 27
Risalente al 1612, i suoi confratelli erano mercanti, maestri 
d’arte e professionisti di belle arti che provvidero ad acquisire 
la Cappella annessa alla parrocchia di S. M. Avvocata, abbellen-
dola con affreschi e arredi policromi. 

Al suo interno venne costituito un Monte di maritaggi da asse-
gnarsi alle orfanelle e un conservatorio per l’educazione di 
fanciulle vergini. Elevata allo stato di Arciconfraternita nel 
1777, venne trasferita (nel 1929) nel tempio detto della Scor-
ziata (dal nome di Giovanna Scorziata la sua fondatrice) in 
seguito alla richiesta di rilascio della Cappella da parte della 
parrocchia dell’Avvocata. [1] 
Il Tempio dell’Opera Pia della Scorziata, noto anche come 

Chiesa della Presentazione di M. Vergine al Tempio, venne fon-
dato nel 1579 da tre nobili napoletane ed era già sede di un 
conservatorio con chiesa annessa af�idati alla cura dei teatini. 
Ristrutturato nel ‘700, il tempio -chiuso dal 1973- è inagibile 
dal 1980 ma rappresenta una struttura di cui è importante con-
servare la memoria storica anche in ragione degli interventi di 
restauro e consolidamento previsti con fondi europei del pro-
getto Unesco.

8. Arciconfraternite dei Bianchi del SS. Sacramento e della 
SS. Restituta dei Neri nella Cattedrale di Napoli, dedite a 
opere di beneficenza e sepoltura dei defunti

via Duomo 147
L’Arciconfraternita dei Bianchi del SS. Sacramento oltre alla 
celebrazione dei riti comunitari e di pratiche di elevazione 
spirituale, devolveva gli introiti delle elemosine raccolte per gli 
onori del SS. Sacramento e per opere di pietà nei confronti di 
famiglie povere impossibilitate a provvedere alla sepoltura dei 
defunti. [1] Costituita nel 1592 da laici, da professioni liberali e 
dai commerci, in un primo tempo ebbe sede nei luoghi ove è la 
Cappella del Tesoro di S. Gennaro.
Spostandosi successivamente in un casamento contiguo al 
seminario arcivescovile, per acquisire l’uso perpetuo di alcuni 
locali interni al campanile del duomo, dove i confrati realizza-
rono un oratorio e spazi per le riunioni.

Arciconfraternita della SS. Restituta dei Neri nella cattedra-
le di Napoli. La Fondazione risale al 1566 ad opera di fratelli di 
stirpe nobile che svolgevano opere di partecipazione caritativa 
alle esequie di coloro che morivano senza sepoltura per indi-
genza, condanne infamanti o perché stranieri ed emarginati. 

Presso la porta laterale sinistra della facciata principale del 
duomo, vi è un portoncino dal quale si accede alla Cappella 
detta del Tesoro Vecchio (di S. Gennaro) e dei patroni della 
città. Nella ristrutturazione intervennero i maggiori artisti del 
tempo con ottimi affreschi e tele preziose, ancora oggi presenti. 
Non appena terminata la cappella nuova per la custodia del 
Tesoro, la Cappella del Tesoro Vecchio venne concessa alla Con-
fraternita di S. Restituta dei Neri, di cui è tuttora la sede. [1]
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9. Pio Monte della Misericordia, dedito all’assistenza di 
poveri e infermi e carcerati

via Tribunali 253
Istituito come ente bene�ico nel 1602 da sette nobili napoletani 
che intesero convogliare i lasciti e le donazioni ricevute per 
assistere gli emarginati, i poveri, gli infermi e i carcerati, prati-
cando le sette opere di carità temporale, nel 1604 ottenne il 
regio assenso. Sede originaria ne fu la Chiesa di S. Maria della 
Misericordia a via dei Tribunali; successivamente ricostruita 
(1658-72) nelle forme attuali attribuite a Francesco Antonio 
Picchatti con il sistema del portico in piperno a cinque arcate 
che separa il palazzo dai rumori esterni, fungendo da atrio alla 
chiesa a pianta ottagonale con sette cappelle che accoglie al suo 
interno le Sette Opere di Misericordia del Caravaggio dove sono 
raf�igurate le opere di carità in cui furono impegnate le Confra-
ternite.

10 .Opera Pia Laicale intitolata del Monte dei Poveri del SS. 
Nome di Dio Cappella e Sacro Monte e Banco dei Poveri nel 
nome di Dio, dedita all’assistenza e al muto soccorso dei 
poveri, degli emarginati e dei carcerati

via Tribunali 213
Dall’unione delle congreghe di S. Maria del Monte dei Poveri e 
del Nome di Dio, nacque nel 1599 il Monte dei Poveri del Nome 
di Dio (poi Banco delle Due Sicilie nel 1809 e, con l’Unità d’Ita-
lia, Banco di Napoli). La sua attività era incentrata sull’opera 
gratuita dei pegni e il soccorso ai carcerati. Accanto a tale 
prima istituzione di nobili, si unì in seguito una pia unione 
sotto il titolo di SS. Nome di Dio, composta di uomini di chiesa: 
le due istituzioni si fusero in una unica Congregazione che ebbe 
sede nel palazzo Ricca, in via dei Tribunali, appositamente 
trasformato e arricchito con magni�icenza. Nel cortile del 
palazzo prospetta la Cappella del Monte dei Poveri, vero capo-
lavoro dell’architettura barocca la cui facciata settecentesca 
articolata su due ordini, opera di Gaetano Barba, si conclude 
con un grande orologio sormontato da un timpano spezzato 
contenente il campanile a vela. La Cappella è ricca di opere dei 
più rinomati artisti: dal sof�itto affrescato da Luca Giordano, al 
pavimento di Domenico Antonio Vaccaro, agli affreschi della 

Sala delle Udienze di Giacinto Diano. Attualmente l’edi�icio è 
interessato dai lavori di consolidamento e restauro �inanziati 
dai fondi europei del progetto Unesco.
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Itinerario Due
Attraverso il decumano inferiore: Spaccanapoli

Si percorre Spaccanapoli, prendendo come punto di origine la 
sontuosa chiesa rinascimentale di S. Anna dei Lombardi a Mon-
teoliveto, appena fuori dal nucleo greco-romano rispetto al 
quale il nostro itinerario momentaneamente “deraglia” per 
allargarsi a includere lo sperone di S. Maria La Nova, avampo-
sto della città altomedievale, con le annesse Arciconfraternite 
del III Ordine di S. Francesco e dell’Ecce Homo al Cerriglio, e 
proseguire lungo le trame tortuose dei vicoli medievali per rag-
giungere la piazza dei Banchi Nuovi dove campeggia la chiesa 
dei SS. Cosma e Damiano, sede della Corporazione dei barbieri 
che ingloba nei suoi spazi una precedente loggia rinascimenta-
le. Di qui ci si riconnette al tessuto regolare della Napoli gre-
co-romana raggiungendo la spina dorsale del suo decumano 

inferiore, la via S. Biagio dei Librai, lungo il quale si susseguono 
oratori e cappelle ospitanti alcune delle architetture più note e 
importanti della città storica: dal complesso di San Domenico 
Maggiore, nel cui atrio trova sede la reale Arciconfraternita del 
SS. Sacramento, alla vicina chiesa di S. Angelo a Nilo, sede tem-
poranea della Congregazione laicale di S. Maria delle Anime del 
Purgatorio con all’interno le opere di Michelozzo e Donatello. 

L’itinerario si conclude lambendo l’area periferica del Pendino 
dove s’incontrano l’oratorio di S. Arcangelo a Baiano, sede della 
Confraternita di S. Maria della Consolazione e Buona Morte, e 
la chiesa di S. Eligio dei Chiavettieri, della Corporazione dei 
fabbri e degli orologiai.
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1. Arciconfraternita di Sant’Anna e San Carlo dei Lombardi, 
dedita a opere di culto e maritaggio per donzelle povere [1]

piazza Monteoliveto 44
Risalente alla regina Giovanna, la prima Confraternita appar-
tiene al periodo �lorido dei commerci cittadini quando soggior-
navano in città commercianti e uomini di affare stranieri prove-
nienti dalla Francia (alloggiati nei pressi della chiesa di S. Eligio 
al Mercato), dalla toscana (nella zona della Sellaria), dalla Lom-
bardia (nell’area di Monetoliveto).Questi ultimi fondarono nel 
1492 una scola o confraternita nella chiesa del Carmine, nella 
cappella dedicata a S. Anna, dove ebbe sede la prima Confrater-
nita dei nazionali Lombardi. Nel 1582 i Governatori dell’Osp-
edale dei Pellegrini, dove aveva sede l’Arciconfraternita della 
SS. Trinità dei Pellegrini e Convalescenti, concesse ai governa-
tori della cappella di S. Anna al Carmine una parte del suolo 
dell’ospedale sito nel luogo detto Bianco mangiare vicino a 
Monte Oliveto, dove venne avviata la costruzione della chiesa 
di S. Anna, completata nel 1596. Nel 1625 i governatori della 
chiesa istituirono la confraternita, uf�icialmente riconosciuta 
nel 1626. In seguito al crollo della chiesa avvenuto nel 1798, il 
re concesse ai lombardi (1801) la vicina chiesa di Monteoliveto, 
fabbricata nel 1411 per i Monaci dell’ordine, nella cui sacrestia 
si ammirano gli affreschi di Giorgio Vasari del 1545 e la serie di 
splendide prospettive su tarsie lignee, opera di Fra Giovanni 
Angelo da Verona. La chiesa è ricca di opere architettoniche e 
artistiche frutto dell’in�luenza diretta esercitata da artisti 
toscani presenti in città, come dimostrano anche le cappelle 
Piccolomini e Tolosa al suo interno. Tra le numerose opere di 
rilievo, si segnala il gruppo di statue in terracotta a grandezza 
naturale raf�igurante il Compianto sul Cristo morto, opera del 
modenese Guido Mazzoni, del 1492.

2. Confraternite dei Disciplinati e di San Vitale nella chiesa di 
Santa Marta, dedite ad attività cultuali e a iniziative caritate-
voli per maritaggi delle fanciulle povere

via San Sebastiano 42
Fondatrice della chiesa dedicata a S. Marta è ritenuta la regina 
Margherita di Durazzo che la dotò di rendite e sovvenzioni, 
stabilendo che venisse af�idata a una confraternita di nobili e 

dame di corte. Il Sodalizio prese il nome dei Bianchi Disciplinati 
e assolse ai compiti religiosi, attivando iniziative caritatevoli 
per maritaggi di fanciulle povere. Tra i beni della Confraternita 
vi è il prezioso “libro dei confrati con miniature bellissime”. 
Sede dei tumulti del 1647 tra Masaniello e le truppe spagnole, 
venne occupata dagli spagnoli e poi saccheggiata e data in 
�iamme. Terminati i lavori di restauro e rifazione architettonica 
divenne sede della Confraternita di S. Maria Assunta dei rica-
matori che provvidero alla �initura delle opere ornamentali. 
Dopo ulteriori rifacimenti nel 1715, la chiesa perse il suo ruolo 
liturgico, stretta tra i complessi maggiori del Gesù Nuovo e dei 
Francescani. Nel 1806 divenne sede della Confraternita del 
ceto dei maggiordomi e servitori dei reali palazzi. [1].

3 .Reale Arciconfraternita del III Ordine di S. Francesco sotto 
il titolo dell’Immacolata Concezione e Purissima Natività di 
M. V. nella chiesa di S. Maria la Nova, dedita ad attività cul-
tuali e di mutua assistenza e raccolte in favore degli Ospedali 
per infermi cronici

via S. Maria la Nova 44
Nel 1522 alcuni nobili napoletani e spagnoli fondarono questo 
sodalizio per devozione del Santo di Assisi. Nel 1630 con assen-
so del viceré duca di Medina, acquistarono alcuni locali sotto 
l’infermeria del convento di S. Maria la Nova, trasformandoli in 
Oratorio e stanze per le riunioni a cui fu aggregata anche la 
confraternita della Purissima Natività con sede in S. Brigida, 
assorbita nel nome. Il sodalizio rimase nei locali sino al 1890 
per trasferirsi nella chiesa di Donnalbina in seguito alla demoli-
zione dell’antico oratorio per i lavori di Risanamento. [1]
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4. Reale Arciconfraternita di S. Orsola e S. Caterina dei Rossi 
attigua alla chiesa di Santa Maria dell’Aiuto, dedita alla cele-
brazione dei riti e di Messe per le anime del Purgatorio

vico S. Maria dell’Aiuto 10
Dedicata a S. Orsola protettrice dei lavoranti di pelli e cuoio, dal 
XV secolo era �iorente e dotata di mezzi economici, con sede 
inizialmente presso il Convento del Carmine Maggiore. Intorno 
al 1600 una parte degli associati decise di costituire una pro-
pria Confraternita con l’aiuto dei padri Mercedari. 

Nel 1626 venne fondata la Confraternita denominata di S. 
Orsola e S. Caterina presso la Porta di Chiaia. Nel 1700 una 
parte degli iscritti si sottrasse alla tutela dei padri Mercenari e 
deliberò di trasferire la propria sede in una Cappella attigua 
alla chiesa di S. Maria dell’Aiuto, dotata di un accesso autono-
mo. Nel 1713 venne inaugurato il nuovo Oratorio. La Confrater-
nita col tempo accolse anche altri artigiani che cucivano e 
tessevano coperte e trapunte. Fu elevata al rango di Arciconfra-
ternita per le attività cultuali che svolgeva. [1]

5. Arciconfraternita dell’Ecce Homo al Cerriglio, congrega di 
piccoli mercanti poi detti ambulanti, dedita ad attività assi-
stenziali con osservanza di riti e liturgie, maritaggi e onoran-
ze funebri

via del Cerriglio 12
Costituita uf�icialmente nel 1620, fu promossa e coordinata dal 
Padre Guardiano del convento di S. Maria la Nova che operò 
af�inché venissero af�idati alla Confraternita alcuni locali terra-
nei sottostanti il convento, siti nell’antico vicolo del Cerriglio e 
usati come via di comunicazione preferenziale con l’area alta 
su cui era il convento.

 I confratelli adattarono il sito ad Oratorio, ottenendo di poter 
usare l’ipogeo del sovrastante tempio di S. Maria la Nova come 
luogo di sepoltura per i frati defunti e acquistando un altro 
ipogeo adiacente a quello già occupato. Con breve ponti�icio la 
confraternita venne elevata ad Arciconfraternita. [1]

6. Arciconfraternita di S. Maria della Visitazione e Suffragio 
nella chiesa di SS Demetrio e Bonifacio ai Banchi Nuovi, 
dedita ad attività assistenziali per la corporazione dei mer-
canti

piazzetta Monticelli 9
Fondata nel 1574 dalla ricca categoria dei mercanti di broccati, 
drappi e stoffe pregiate, ebbe la sua prima sede sopra la chiesa 
di S. Anna ai Lanzieri, demolita nel 1898 dalla società del Risa-
namento. Rapidamente ottenne una nuova sede presso la 
chiesa di S. Demetrio ai Banchi Nuovi, di proprietà del demanio 
dello Stato. Il tempio risale al XIII secolo ed era annesso 
all’enclave monastica basiliana che vi rimase �ino alla metà del 
‘600. Venne ristrutturato nelle attuali linee settecentesche per 
essere af�idato ai padri somaschi �ino al 1860. [1] La chiesa 
tornata al demanio, dopo le ristrutturazioni successive al sisma 
del 1980, è stata assegnata all’Università Federico II.

7. Arciconfraternita della SS. Trinità dei Convalescenti e 
Defunti, già dei Barbieri e Parrucchieri nella chiesa di SS. 
Cosmo e Damiano ai Banchi Nuovi e di S. Maria del Riposo, 
dedita ad attività assistenziali legate alla corporazione

largo Banchi Nuovi 12
Ebbe origine dalla corporazione dei barbieri e parrucchieri la 
cui piccola chiesa, dedicata ai SS. Cosma e Damiano, aveva 
luogo dove sorgeva la chiesa monumentale dei Gerolomini. La 
chiesetta fu edi�icata dalla Corporazione dei Barbieri nel 1478. 
Nel 1616 la comunità dei barbieri acquistò dalla marchesa di 
Grottole l’edi�icio dei Banchi nuovi, così denominati per distin-
guerli dagli altri con logge siti in piazza dell’Olmo, demoliti in 
seguito ai tumulti popolari del 1547. Eretta sotto il titolo di SS. 
Trinità, la Confraternita portò a compimento i lavori di trasfor-
mazione della loggia del palazzo in chiesa. L’edi�icio venne rea-
lizzato su pianta a croce commissa con nave accorciata. Ben 
proporzionato, presentava al suo interno pregevoli opere 
d’arte e arredi sacri, argenti e paramenti. Dopo un lungo abban-
dono e diversi furti, la chiesa è in fase di ultimazione dei lavori 
di restauro condotti con i fondi europei del progetto Unesco.
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8. Confraternita sacerdotale dei 66 Sacerdoti e benefattori 
sotto il titolo del SS. Crocifisso, già nella basilica di S. Giovan-
ni Maggiore e del SS. Sacramento, dedita ad attività di assi-
stenza ai sacerdoti poveri o infermi

largo S. Giovanni Maggiore 29
Il nobile napoletano Ottavio Acquaviva destinò il suo patrimo-
nio in favore di Sacerdoti della diocesi napoletana infermi o 
anziani senza assistenza. Ne raccolse attorno a sé 66 tra i più 
bisognosi e li fece costituire in Congregazione con relativa 
Regola, approvata nel 1619. 
I confrati con le cospicue rendite acquisite rilevarono il diritto 
patronato sull’ampia Cappella che si trovava nel lato sinistro 
della basilica di San Giovanni Maggiore, in onore della quale il 
sodalizio assunse il nome di SS. Croce�isso, dal Croci�isso ligneo 
presente nella cappella. [1]

9. Reale Arciconfraternita del SS. Sacramento nell’atrio del 
complesso di San Domenico Maggiore, dedita ad attività cul-
tuali, religiosi e di formazione cristiana

piazza S. Domenico Maggiore 8
Nel XVII secolo i padri Domenicani si stabilirono in città. Intor-
no alla cittadella monastica con la splendida chiesa di S. Dome-
nico Maggiore sorsero numerose congregazioni laicali che, 
sotto la guida attenta dei frati, prosperarono privilegiando atti-
vità cultuali, religiose e di formazione cristiana. Fra queste, 
spicca il sodalizio dedicato al SS. Sacramento che cominciò la 
sua attività nel 1621. La confraternita attirò le grazie degli spa-
gnoli tanto che lo stesso viceré ne divenne il Superiore, assieme 
a membri della nobiltà napoletana. 

Nel 1624, furono create delle sezioni distaccate del nucleo 
originario del sodalizio, af�idandone la conduzione ad artigiani, 
sotto il titolo di S. Tommaso; ad avvocati, sotto il titolo di S. Giu-
seppe e a dame di carità sotto il titolo del SS, Rosario. Ciascuna 
congregazione aveva la propria sede nel cortile della chiesa, 
cosicché ciascun sodalizio, pur restando sotto il titolo principa-
le del SS. Sacramento, eresse un proprio Oratorio autonomo. 
Tuttora l’Arciconfraternita svolge opere di fraternità e di soste-
gno alle opere pastorali del cardinale. [1]

10. Congregazione laicale di S. Maria delle Anime del Purga-
torio, con sede temporanea nella chiesa in S. Angelo a Nilo, 
dedita ad attività raccolta di elemosine per le celebrazioni 
delle messe in suffragio delle anime del Purgatorio

piazzetta Nilo 23
La confraternita ebbe in questa chiesa sede temporanea per 
poi spostarsi nella chiesa di via dei Tribunali. La sua attività 
bene�ica era �inalizzata alla raccolta di elemosine per le cele-
brazioni delle messe in suffragio delle anime del Purgatorio. [1]
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11. Confraternita dei Recitanti il Rosario nella chiesa di S. 
Maria Donnaromita, dedita ad attività educative e formative

via Paladino 54
Confratelli di questa congregazione laica furono i professori 
della locale università federiciana che non volevano disperdere 
il patrimonio culturale e scienti�ico di cui erano portatori. A tal 
�ine, fondarono la loro congregazione nel 1602 e l’appellarono 
dei Recitanti il SS. Rosario, ottenendo il regio assenso e trovan-
do degna sede all’interno del complesso monastico di San 
Severo Maggiore. Abbellirono e resero funzionali l’oratorio e le 
sale annesse per le funzioni religiose, i seminari etc. per oltre 
un secolo vi tramandarono le loro dottrine. 
Quando, per le trasformazioni urbanistiche della zona, l’antica 
cappella venne demolita, iniziò un periodo di peregrinazioni 
che si concluse nella chiesa di Donnaromita le cui origini risal-
gono al 1300 quando alcune religiose provenienti dalla Roma-
nia si stabilirono nei pressi del Seggio di Nilo. Verso la metà del 
‘500 le suore vollero rimodernare la chiesa dotandola di un 
pregiatissimo cassettonato, tuttora intatto. Nel 1814 l’ordine 
venne soppresso e quasi tutte le strutture date all’università 
che le adibì ad aule e laboratori. Solo la chiesa ne uscì indenne 
e i confratelli, facendo valere la loro storica attività di professo-
ri universitari, ne ottennero l’assegnazione a tempo indetermi-
nato. [1]

12. Confraternita della Immacolata Concezione, S. Gioacchi-
no, S. Carlo Borromeo dell’arte dei Pipernai nella chiesa di S. 
Luciella ai Librai, dedita a attività corporative

vico S. Luciella 5
La chiesa apparteneva alla confraternita dei Pipernieri ed era 
nota anche con il nome di Chiesa dell’Arciconfraternita 
dell’Immacolata Concezione, S. Gioacchino e S. Carlo Borromeo 
dei Pipernieri. Venne fondata nel 1739 in seguito all’acquisto di 
un locale in un vicoletto della strada di S. Biagio dei Librai, in 
una cappellina dedicata a s. Lucia dallo spazio talmente esiguo 
da richiedere che la statua della Santa fosse esposta al centro 
dell’Oratorio, con i confratelli distribuiti all’intorno. Dal 1976 la 
confraternita è stata trasferita nella chiesa della Misericordiel-
la ai Vergini. [1]

13. Arciconfraternita dei Bianchi Segreti sotto il titolo di S. 
Maria degli Angeli e dei Santi Filippo e Giacomo dell’arte 
della seta, nella chiesa dei SS. Filippo e Giacomo, dedita 
all’assistenza e a funzioni educative

via S. Biagio dei Librai 118
Con una convenzione del 1465, Ferdinando d’Aragona intro-
dusse nelle province napoletane l’arte della seta tanto che in 
pochi anni Napoli divenne uno dei luoghi di maggior produzio-
ne e dei bachi e lavorazione della seta, tanto che già nel XVI 
secolo si creò una nuova industria con più di 8000 addetti. Essi 
si riunirono in Corporazione e intorno al 1520 acquistarono 
una porzione di orto del conte Diomede Carafa. Qui edi�icarono 
la chiesa sotto il titolo di S. Maria degli Angeli e dei SS. Apostoli 
Filippo e Giacomo. Nel 1523 la corporazione, eretta in confra-
ternita detta dei Bianchi Segreti sotto lo stesso titolo della 
chiesa, donò gli utili destinandoli ad opere di bene�icenza in 
sintonia con le �inalità statutarie. Nel 1585 fu eretto un Conser-
vatorio per ospitare le fanciulle povere e impartire istruzione e 
formazione. Nel 1591, venne acquistato il palazzo dei principi 
di Caserta al seggio di Nido e trasformato in accogliente e 
capace conservatorio, con la chiesa posta sul fronte di via S. 
Biagio dei Librai, dove la confraternita si trasferì. Le opere di 
carità della Confraternita si estendevano: al sostentamento dei 
Ricoveri per ammalati di mente e dei degenti presso ospedali 
annessi alle carceri e in altri nosocomi, alla distribuzione di 
viveri e vestiario ai bisognosi e alle sepolture gratuite per i 
poveri. [1].
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14. Confraternita di S. Maria della Consolazione e Buona 
Morte, già nella chiesa di S. Arcangelo a Baiano, dedita 
all’assistenza ai carcerati e alla sepoltura dei defunti

via S. Arcangelo a Baiano 63
Il tempio, più che il convento, ha origini antichissime e venne 
titolato a S. Michele Arcangelo, protettore dei reali francesi 
della dinastia dei d’Angiò, fondatori del tempio. Qui le monache 
di San Benedetto avevano in custodia l’ampolla di sangue di 
San Giovanni Battista, poi trasferita in S. Gregorio Armeno. 
Chiusa la struttura conventuale nel 1577 a seguito di scandali, 
le monache furono trasferite in vari conventi e la struttura 
abitata abusivamente dai cittadini. Nel 1607 la chiesa divenne 
sede di una Congregazione laicale, mentre nel 1645 chiesa e 
chiostro, notevole per le pure linee architettoniche catalane, 
vennero concessi ai padri Mercedari per la Redenzione dei 
Captivi che aveva tra i suoi scopi consolare i prigionieri e i 
carcerati e provvedere al seppellimento in terre benedetta di 
quanti morivano in cattività, e pertanto dedicato a S. Maria 
della Consolazione e della Buona Morte. [1]

15. Chiesa di Sant’Eligio dei Chiavettieri, della Corporazione 
dei Chiavettieri (fabbri, orologiai) che vi restarono fino al 
1624 quando divenne sede della Arciconfraternita del Salva-
tore e di S. Maria Materdei, dedita a funzioni corporative

via Cesare Sersale 35
La chiesa di Sant'Eligio dei Chiavettieri (già chiesa di Santa 
Maria ad Ercole) è una chiesa monumentale di Napoli sorta 
durante la dominazione sveva e poi ceduta, alla �ine del XV 
secolo, alla corporazione degli Spadari e in ultimo alla confra-
ternita dei Chiavettieri (fabbricanti di chiavi) che la intestarono 
a Sant'Eligio, la ridecorarono e l'arricchirono di opere d'arte. 

Nel 1624 divenne la sede della Congregazione del Salvatore e di 
Santa Maria Materdei, i cui membri restaurarono nuovamente 
l'edi�icio, dotandolo di una veste settecentesca. [1] 
Fortunatamente non venne demolita durante i lavori del Risa-
namento che interessarono la zona ma venne inglobata (1913) 
in un palazzo liberty. L'interno presenta decorazioni barocche e 
una piccola cupola.
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L’Itinerario Tre s’inerpica lungo la collina di Caponapoli, sui 
luoghi dell’Acropoli della città di Neapolis, dove si delineano 
numerosi complessi conventuali tra i quali quelli di S. Maria 
delle Grazie a Caponapoli, di S. Andrea delle Dame - ospitanti 
Arciconfraternite - e dei conventi progressivamente assorbiti o 
annessi alla cittadella della salute e della cura che, a partire 
dell’innesto cinquecentesco del corposo nucleo dell’Ospedale 
degli Incurabili con all’interno la storica Farmacia, ebbe sede in 
quest’area inglobando per progressive annessioni i conventi e i 
luoghi sacri limitro�i. 
All’interno del Complesso degli Incurabili trovano luogo due 
delle Arciconfraternite più importanti e attive del tempo: 

quella dei Bianchi di Giustizia, con il sontuoso Oratorio di S. 
Maria Succurre Miseris, e quella di S. Maria del Popolo agli 
Incurabili, che diede il nome all’intero complesso ospedaliero.
Con il Complesso degli Incurabili, una delle strutture più 
all’avanguardia e innovative del Meridione specializzate nella 
cura e nella ricerca delle malattie infettive, si conclude ideal-
mente il nostro percorso solidale tra fede, arte e scienza che 
trova il suo compimento proprio nella secolare attività svolta 
dalle Arciconfraternite quali presìdi e luoghi per la cura e la 
difesa delle fasce sociali più deboli ed emarginate e quali pro-
motrici e custodi di un patrimonio di valori materiali e immate-
riali da preservare e da trasmettere.

Itinerario Tre
Attraverso il decumano superiore: Via dell’Anticaglia
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1. Arciconfraternita di S. Maria del Carmine e S. Vincenzo 
Ferreri degli Accenditori e Lampionari di Napoli nella chiesa 
di S. Maria della Libera al Pendino, trasferita nella chiesa del 
Complesso di Sant’Andrea delle Dame a Caponapoli, dedita a 
funzioni corporative, cura e sostegno a sostegno degli iscritti

via L. de Crecchio 8
Nel 1818 viene ammessa la costituzione della confraternita 
nella chiesa del Pendino risalente al XIV sec. rati�icando la 
nascita della Congrega degli Accenditori e Lampionari. Lasciata 
questa sede, si trasferirono per reale concessione presso la 
chiesa di S. Andrea delle Dame, nell’omonimo complesso con-
ventuale costruito nel 1579. L’insediamento avvenne nel 1864, 
dopo che le suore agostiniane furono espulse dal convento e 
trasferite all’Egiziaca. [1]

2. Confraternita di Santa Maria della Vittoria e Santissima 
Trinità nella chiesa di Santa Maria della Vittoria e Santissima 
Trinità all’Anticaglia, dedita a funzioni corporative

via Pisanelli 8
La fondazione risale al 1736 ad opera della Congregazione dei 
Bottegari e svolgeva funzioni prevalentemente corporative. 
Riconosciuta nel 1750, la chiesetta esisteva già nel XVI secolo 
come si evince dalle fonti che parlano della “Cappella del Salva-
tore in via di Santa Patritia quando si vene dall’Incurabili”. Di 
piccole dimensioni è ad aula rettangolare con la facciata com-
posta del solo portale in piperno concluso in altro dal timpano 
spezzato in cui si apre un �inestrone con cornice ad arco.

3. Confraternita di San Michele e Omobono dell'Arte dei Sar-
tori, dedita a funzioni corporative

largo Madonna delle Grazie 8
L’antichissima arte dei sartori venne riconosciuta come Confra-
ternita solo nel 1825 a causa dell’adeguamento delle leggi dello 
Stato che abolirono quasi tutte le associazioni corporative di 
arti e mestieri. Assai più antiche sono invece le origini del Soda-
lizio e della Chiesa posta sulla collinetta di Caponapoli dove la 
corporazione dei sarti l’acquistò dall’ordine religioso dei frati 
pisani, nel 1581, per poi stabilirvisi.

La congregazione dei giubbonari, risalente al 1500 e con sede 
in S. Eligio Maggiore, a seguito dell’assenza di lavoro chiese e 
ottenne d’essere aggregata a quella dei sartori, nella chiesetta 
di San Michele e Omobono.

4. Compagnia e congregazione detta dei Bianchi della Giusti-
zia nella Cappella sotto il titolo di Santa Maria Succurre Mise-
ris, presso la Santa Casa degli Incurabili, dedita a opere di 
misericordia tra gli infermi, i carcerati, e i condannati

via Maria Longo 48
La Congregazione dei Bianchi di S. Maria Succure Miseris fu 
una struttura importante nella organizzazione del nosocomio 
fondato da Maria Longo nel 1521. La congrega di Santa Maria 
Succurre Miseris, fondata nel 1473 da San Giacomo della 
Marca, ebbe sede nella chiesa di Croce di Palazzo; da qui si 
spostò a San Pietro in Aram e nel 1524 nel Complesso degli 
Incurabili, quando i confratelli, in qualità di primi benefattori, 
con�luirono nella Santa Casa. La fase barocca della cappella 
risale al 1672 quando venne decorata con affreschi di Dioniso 
Lazzari e di Giovan Battista Beinaschi. La sala della congrega-
zione fu affrescata da Paolo De Matteis e raf�igura membri della 
confraternita. La Cappella è aperta al pubblico durante le feste 
della Resurrezione e dell’Assunta

5. Arciconfraternita di S. M. del Popolo agli Incurabili 
nell’atrio dell’ospedale degli Incurabili, dedita a funzioni cul-
tuali e di assistenza dei poveri e derelitti e degli incurabili

via Maria Longo 50
La fondazione risale al 1520, fautori ne furono i più illustri e 
noti gentiluomini del regno, spagnoli e di altre nazioni. Il soda-
lizio dedicò alla Madonna sia l’ospedale che la stessa confrater-
nita alla quale nel 1524 venne af�idato il governo del nosoco-
mio, assieme ad altri rappresentanti dei seggi, della nobiltà e 
del governo. [1] La confraternita ebbe sede autonoma in locali 
contigui alla chiesa costruita nell’atrio dell’Ospedale. La chiesa, 
fondata nel 1473 da San Giacomo della Marca, grazie all'appog-
gio di papa Paolo IV, nel 1519 venne ingrandita e restaurata. 
Nel 1673 vi vennero apportate modi�iche e restauri barocchi su 
progetto di Dionisio Lazzari.
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6. Arciconfraternita di S Maria della Visitazione, accosto alla 
chiesa di Donnaregina Nuova, dedita a funzioni caritative

largo Donnaregina 7
La Confraternita venne riconosciuta nel 1647 con prima sede 
in via Toledo; nel 1649 in seguito alla necessità di un trasferi-
mento, le venne af�idata una chiesetta nei pressi dell’Ospedale 
degli Incurabili, che il Celano descrive come: “A dritta della 
porta dell’ospedale verso mezzodì […] s’incontra una piccola 
chiesa contigua che anticamente era un monastero di suore 
postovi �in dal tempo della fondazione del ospedale medesimo 
[…] la chiesa […] è ora congregazione sotto il titolo di Maria 
della Visitazione quivi trasportata da S. Nicola alla Carità”. [1]
Accresciuto il numero dei confratelli, nel 1865 l’Arciconfrate-
rnita ottenne di potersi trasferire nel tempio di Donnaregina 
Nuova uno dei più vasti e splendidi della città dove svolse fun-
zioni cultuali e caritative.

7. Congregazione e Opera Pia di Santa Maria Vertecoeli, nella 
chiesa di Santa Maria Vertecoeli, dedita alla sepoltura cristia-
na degli associati defunti e di quanti morivano in abbandono 
e alla raccolta di questue da destinare alla manutenzione e 
alla officiatura di chiese in difficoltà economiche

vico S. Maria Vertecoeli 3
Risalente ai primi anni del ’600, quando un gruppo di residenti 
nella zona della Vicaria si unì per formare una congregazione 
avente duplice �inalità: provvedere alla sepoltura cristiana 
degli associati defunti e di quanti morivano in abbandono e 
raccogliere questue da destinare alla manutenzione e alla of�i-
ciatura di chiese in dif�icoltà economiche mediante il versa-
mento di cospicue offerte per la celebrazione di messe in 
suffragio e altre funzioni religiose. I confratelli costruirono la 
chiesa sotto il titolo di S. Maria Vertecoeli e riattarono la chiesa 
dei SS. Apostoli e S. Maria del Purgatorio al Mercato. Il tempio 
vene totalmente restaurato nel 1735 e l’oratorio arricchito di 
buoni dipinti e mobili di pregio. Dopo il terremoto si sono suc-
ceduti furti che ne hanno impoverito il patrimonio. La congre-
gazione continua a svolgere le sue attività di assistenza e bene-
�icenza ed è una istituzione pubblica sotto i controlli della 
Regione Campania. [1]

8. Reale Arciconfraternita di S. Francesco di Assisi del ceto 
dei Cocchieri, a Porta San Gennaro, dedita ad attività corpo-
rative

via Porta San Gennaro 36
La Corporazione dei Cocchieri ebbe alterna fortuna tra il XVI e 
il XVII secolo. Nel 1587 i consoli della corporazione decisero di 
reperire una sede adeguata con oratorio dove riunirsi per 
costituire una Confraternita laicale in cui con�luire con nuove 
regole ottenendo, a partire dal 1614, un piccolo casamento nei 
pressi di Porta San Gennaro, destinato nei piani superiori a ren-
dita locativa e nei vani terreni a grazioso oratorio con sagrestia 
e stanza per l’amministrazione. Terminati i lavori, la chiesa 
venne inaugurata il giorno di San Francesco del 1627. Nel 1825 
venne elevata al ruolo di Reale Arciconfraternita. La chiesetta è 
stata più volte rammodernata e arricchita di nuovi paramenti e 
arredi. Di notevole interesse è la facciata con portale in piperno 
del Seicento, timpano triangolare spezzato che racchiude 
un’edicola contenente le campane sormontata da un timpano 
semicircolare. L'interno è ad aula unica con altari.

Riferimenti bibliogra�ici
[1] A. Lazzarini, Le arciconfraternite napoletane, 2 voll., Ed. Laurenziana: Napoli 1995.
[2] Napoli Guida tra luoghi e monumenti della città storica, F.D. Moccia, D. Caporali (ed.), 
Clean: Napoli 2001.
[3] Napoli Sacra Guida alle chiese della città, in particolare gli Itinerari: 1°, 2°, 3°, 4° e 5° 
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Casali ed antiche mulattiere.
 Architettura rurale, natura e sapori tipici

                 Storia, natura, gastronomia: Guide e Aziende agricole insieme per promuovere le eccellenze del territorio vicano. 
                 Un viaggio tra le bellezze naturalistiche e le eccellenze enogastronomiche che rendono unico i nostro territorio 

                    Info: guidevicoequense@gmail.com 
                    www.facebook.com/vicoequenseguides 
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Itinerario I - Sulla via dell’Eremita 

Massaquano -  S. Salvatore - Trina del Monte - Oasi di Mario 

Il percorso parte da Massaquano, uno dei casali più antichi 
arroccato alle pendici del monte Faito e che mantiene ancora 
oggi quasi inalterata una struttura viaria medievale con stradine 
che collegano i due quartieri storici: Santa Lucia e Santa Cateri-
na. Nel borgo di Santa Lucia, si può ammirare la meravigliosa 
Cappella che conserva un ciclo di affreschi trecenteschi di scuola 
giottesca, esempio unico in Penisola Sorrentina. Si prosegue 
esplorando il borgo di S. Salvatore dal quale, attraverso antiche 
viuzze, è possibile raggiungere il belvedere di Trina del Monte; 
tra le rocce si cela la Grotta dell’Eremita, abitata in passato dalla 
�igura leggendaria di un eremita vissuto nella zona e da cui si 
gode una meravigliosa vista del golfo di Napoli. 

Questi luoghi sconosciuti, un tempo percorsi quotidianamente 
per raggiungere remoti appezzamenti coltivati, offrono espe-
rienze uniche per riconnettersi con la natura e con se stessi. 
Nell’Oasi di Mario, così battezzata in onore dell'uomo che per 
primo ha conosciuto e amato questo percorso immerso nella 
natura, si potrà ammirare la bellezza del paesaggio, con il Vesu-
vio che fa da sfondo, e viaggiare nei sapori unici di un territorio 
fatto di eccellenze gastronomiche. Il percorso si conclude nella 
piccola e caratteristica piazza di Massaquano.

Lunghezza: km 7
Dif�icoltà: TURISTICO
Dislivello: +50 - 50  
Durata: 3h + degustazione
Partenza: Piazza S. Giovanni Battista Massaquano, Vico Equense

Oasi di Mario, area pic-nic di Gaetano Russo
via San Salvatore, frazione San Salvatore, Vico Equense 
www.oasidimario.com
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Itinerario II - Sulla via dei Casini di caccia  

Alberi – Montechiaro - Casini Borbonici - A. Agricola Dubbioso 

Partendo dal casale di Montechiaro, è possibile percorrere un’antica 
mulattiera che porta a Monte S. Angelo (435 m.) dove agli inizi del 
XIX secolo venne costruito il Casino di Caccia di Ferdinando II di 
Borbone. Il sentiero è in salita ma la bellezza del paesaggio e la salu-
brità dell’aria restituiscono al viaggiatore un esperienza immersiva 
nella tipica vegetazione della macchia mediterranea. 

L’itinerario prosegue con la visita alla Azienda Agricola Dubbioso 
dove è possibile trovare le tipiche coltivazioni della costiera, come il 
pomodoro di Sorrento e gli ulivi da cui viene prodotto l’olio DOP.

Lunghezza: 4km
Dislivello: +/-100 m
Dif�icoltà: TURISTICO
Durata: 3h+ degustazione
Partenza: Via Alberi

Azienda Agricola Dubbioso di G. Dubbioso 
via Casini 3, Montechiaro di Vico Equense
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Itinerario III - Sulla via del Provolone del Monaco 

Preazzano - Monte Comune - La Verde Fattoria

Un tempo percorso da tutti coloro che sulla terra “in comune” colti-
vavano o portavano al pascolo il bestiame, oggi il monte chiamato 
appunto Monte Comune è meta di escursionisti e appassionati che 
amano il suo essere fuori “dal comune”. Diverso, infatti, da tutte le 
altre aspre vette dei Monti Lattari, la cima del Monte Comune si apre 
su un ampio e dolce pascolo, una terrazza a 887 metri sul livello del 
mare che si affaccia sui due Gol�i di Napoli e Salerno. Nella freschez-
za della aria, frizzante ed inebriante, si può ammirare in un'unica 
meravigliosa cartolina, la Costiera Amal�itana, Capri, Napoli ed il 
Vesuvio. Il percorso alterna zone di bosco ceduo a zone esposte, in 
una totale immersione nella natura, �ino ad arrivare ad un punto di 
ristoro, La Verde Fattoria. Il pascolo e l’attività lattiero-casearia, si è 
oggi adattata alle nuove esigenze, coniugando tradizione ed innova-
zione. Accanto ai formaggi tradizionali, quali il caciocavallo, il �ior di 
latte, i formaggi affumicati con paglia naturale ie la degustazione si 
terrà in un’azienda agricola punto di riferimento per chi vuole pro-
vare la qualità, spicca in risalto il Provolone del Monaco, prodotto di 
eccellenza della costiera sorrentina. Il suo particolarissimo aroma è 
conferito dalle essenze delle varie erbe locali che rappresentano una 
buona parte dell'alimentazione delle bovine al pascolo libero sul 
Monte Comune.

Durata: 5 h+ Degustazione
Lunghezza: 5 Km
Dif�icoltà: ESCURSIONISTICO
Dislivello: +/- 370 m
Partenza: Via Raffaele Bosco, Preazzano, Vico Equense 

Cooperativa agricola  Abbazia di Crapolla 
via S. Filippo, S.Salvatore, Vico Equense 
www.abbaziadicrapolla.it
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Itinerario IV Sulla via della dea Minerva 

San Francesco - San Salvatore - Abbazia di Crapolla

Questo itinerario si sviluppo lungo una delle prime via di comu-
nicazione tra la piana di Stabiae e la Penisola Sorrentina, presen-
te anche sulle antiche mappe sin dai tempi dell’Impero Romano. 
Un tempo percorsa da commercianti e pellegrini alla volta del 
Tempio Minervae, oggi questa via è luogo ideale per staccare dal 
caos e godere di un panorama sempre aperto sul mare e sul Golfo 
di Napoli, in cui è possibile apprezzare anche la meravigliosa 
città di Vico Equense, il convento di San Francesco, e San Salvato-
re. Zone ad elevatissima biodiversità, in cui si alternano zone 
umide con importanti sorgenti d’acqua e aree aperte, ed in cui si 
incontrano le tipiche essenze della macchia mediterranea, 
nonché interessanti endemismi dei Monti Lattari. La storia e la 
suggestività del posto si ri�lettono e si ampli�icano con la tradi-
zione enogastronomica, che alcune aziende del luogo esprimono 
attraverso la cultura dell’accoglienza e la tutela del territorio. Tra 
esse, l’Abbazia di Crapolla.

Lunghezza: 4 km
Durata: 3 ore+Degustazione 
Dif�icoltà: TURISTICO
Dislivello: +/-60 m

Lunghezza: 6 km
Durata: 4 ore+Degustazione 
Dif�icoltà: ESCURSIONISTICO
Dislivello: +/-110m
Partenza: Convento San Francesco, Vico Equense

La verde Fattoria del Monte Comune
 www.laverdefattoria.it
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L’Itinerario dell’Aria è l’itinerario dell’intangibile: canti e danze della tradizione 
musicale napoletana; miti e rituali, le tradizioni votive e devozionali; saperi e 
pratiche che si esprimono nelle arti e nei mestieri. In tal senso, il patrimonio 
culturale del nostro territorio metropolitano è sterminato. 

Percorrere un itinerario, aperto e all’Aria, signi�ica imparare a vedere e ricono-
scere i segni sospesi e interrotti di una storia culturale strati�icata disseminati 
lungo il percorso che, correttamente interpretati, possono contribuire a risco-
struire e rafforzare l’identità culturale dei luoghi e dei suoi abitanti. 

Con questo Opuscolo si offre una chiave di lettura nuova del nostro territorio, 
immaginando di essere “viaggiatori nel tempo”, scoprendo la bellezza dei luoghi 
e dei “valori” in essi racchiusi, veri Musei a cielo aperto che ripercorrono le 
strade del centro storico di Napoli, o le antiche mulattiere che collegavano la 
campagna ai centri abitati. 


